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La borsa di Calvi 
Ma allora cosa 
ci stanno a fare 
giornali e tv? 

MI si chiede di esprimere una 
opinione sul caso Blagl-vallgla di 
Calvi (trasmissione che lo peraltro 
non ho visto perché In viaggio). 
Blagl ha fatto bene o male ad aprir
la In tv? Lo ha fatto cedendo alla 
lusinga della televisione-spettaco
lo? Lo ha fatto per protagonismo? 
Lo ha fatto per superficialità, non 
preoccupandosi del danni che, mo
strando la borsa, avrebbe provoca
to? Lo ha fatto per surrogare la re
ticenza del potere pubblico compe
tente e la sua tendenza a negare 
alla gente il racconto veritiero di 
ciò che accade? Queste le accuse 
che sono state formulate, all'indo
mani dell'ultima puntata di Spot. 
Confesso che mi paiono tutte do

mande Improprie e comunque fuo
ri tema: o forse lo non ho la sensibi
lità di riconoscerne la pertinenza, 
MI sembrano II frutto della tenden
za al gran parlare (e al poco fare) 
che caratterizza II costume di certo 
ceto politico italiano. Io non nego 
che lo scoop di Blagl abbia prodotto 
conseguenze di segno vario. CI 
mancherebbe che cosi non sta sta
to. Altrimenti che ci starebbero a 
fare t giornali e la tv? E, tra queste 
conseguenze forse, ce n'è qualcuna 
che ha provocato qualche disturbo 
(a chi poi?, alla autorità della legge 
che va sempre riverita?, alla magi
stratura che sta Indagando sul caso 
da molti mesi e che non è riuscita 
finora a pervenire, pure In presen

za di Indizi e prove che parlano 
chiaro, a nessuna conclusione?). 
Ma In questo caso, come sempre 
quando si fa informazione, I danni 
che provoca sono sempre poca cosa 
rispetto al benefici che produce e 
rappresentano l'Inevitabile rischio 
cui va Incontro ogni Impegno, non 
escluso quello dotato di un forte 
tasso di utilità sociale, cui gli Indi* 
vldul si dedicano. Sicché Intratte
nersi sul presunti danni è fin trop
po pretestuoso e nasconde scopi 
per così dire laterali o, più chiara
mente, costituisce pratica da parte 
di chj, per un motivo o per un altro, 
ha ragione di temere e avere In so
spetto l'aggressività dell'Informa
zione. 

Informare, si sa, è Impegno e 
scrupolo di attenersi al fatti e di 
raccontarli così come accadono, è 
volontà di scovare I fatti quando 
questi si nascondono, addirittura 
di anticiparli quando ci minaccia
no dal futuro prossimo. Ma se in
formare è questo, allora non è me
raviglia che l'intormazlone risulta 
così spesso ostruita secondo I ritmi 
e le regole proprie del discorso spet
tacolare. Non è meraviglia che l'in
formazione finisce per essere tanto 
più sorprendente e spettacolare 
quanto più è completa e ricca, so
prattutto qui da noi dove, come si 
sa, i fatti che accadono — per non 
offendere la sensibilità del pubbli
co ma, In realtà, per non Irritare le 
tante code di paglia — vengono co

sì spesso nascosti (Insieme agli 
oscuri e spesso sinistri scenari cui 
si stampano) nell'involucro di un 
racconto fintamente obiettivo (e In 
realtà solo burocratico). Parados
salmente (ma non tanto) si può dire 
che un giornalista è tanto più 
fspettacolare* quanto più risulta 
capace di dare notizie, quanto più 
numerosi sono 1 fatti che sa sot
trarre alla reticenza e alla menzo
gna. 

Dove la spettacolarizzazione 
dell'Informazione diventa una col
pa? Quando un giornalista ricorre 
all'informazlone-spettacolo per di
strarre l'attenzione occupandola 
con falsa dilatazione del fatti o, più 
semplicemente, con notizie prive di 
ogni riscontro. L'Invenzione della 
notizia — magari In furbesco 
omaggio a quella filosofia (qualche 
tempo fa In voga) per cui non sa
rebbero I fatti a creare le notizie ma 
queste quelli — rappresenta una 
reale colpa, anzi un atto di Inco
scienza e di Irresponsabilità cui 
forse la stampa Italiana non sem
pre sa resistere. Anche se non pos
siamo dimenticare che Arrigo De 
Benedetti — la cui qualità di gior
nalista è stata sempre giustamente 
celebrata — non esitava ad affer
mare che alle volte si può anche 
Inventare la notizia quando essa 
deve dare corpo a qualche cosa che 
certo sta accadendo ma che appar-
iunvndo all'ordine delle atmosfere, 
delle tensioni che si aggirano e pre

mono sotto le cose, non può essere 
data ad un pubblico distratto (co
me quello che legge i giornali) se 
non concretizzandola o materializ
zandola appunto In una notizia. 
Ovviamente qui si tratta di una 
Ipotesi discretamente apprezzabile 
dal punto di vista teorico ma non 
altrettanto dal punto di vista prati
co: dunque è auspicabile che non 
diventi una regola di comporta
mento per II giornalista; tuttavia è 
altrettanto auspicabile che questi, 
magari in nome di un superiore 
senso di responsabilità, non attui 
la regola contrarla: cioè che non 
taccia del fatti di cui viene a cono
scenza, dopo ovviamente essersi 
scrupolosamente accertato che essi 
rispondono a verità. 

E Blagl non ha fatto che questo e 
per questo si merita la fama che ha 
e la considerazione del migliore 
giornalista televisivo italiano. 
Avrebbe dovuto consegnare la car
tella alla magistratura? Semmai 
questo lo avrebbe dovuto tare 11 se
natore Pisano. Il quale ha preferito 
mettereal corrente la stampa di ciò 
dfeul era venuto In possesso. Una 
volta presa questa decisione (di cui 
porta lui tutta la responsabilità) 
non può che avere da parte nostra 
(ed è la prima volta che ci capita nel 
riguardi di un personaggio del ge
nere) una dichiarazione di apprez
zamento per aver scelto 11 giornali
sta giusto. 

Angelo Guglielmi 

TACCUINO USA / La vita di tutti i giorni, le cose dì cui si parla 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La ricca 
America discute sul poveri. 
Per 11 loro numero e per la 
loro qualità. Del 33 milioni 
di poveri, 11 40 per cento so
no bambini. E poiché 1 bam
bini non superano 11 27 per 
cento dell'intera popolazio
ne americana se ne desume 
che si tratta della categoria 
più super-rappresentata tra 
1 poveri. La povertà, come è 
ovvio, non è equamente di
visa tra 1 vari gruppi etnici. 
La situazione e particolar
mente allarmante tra le mi
noranze. Nel 1984 quasi la 
metà dei bambini neri e ol
tre un terzo degli ispanici 
vivevano sotto la linea della 
povertà. 

Il dibattito, almeno per 11 
momento, è più culturale 
che politico. Di recente sono 
state pubblicate in volume 
le conferenze fatte all'Uni
versità di Harvard dal sena
tore Daniel Moynihan, de
mocratico eletto nello stato 
di New York. Sono due de
cenni che Moynihan si oc
cupa di questo problema. 
Nel 1965 era sottosegretario 
al Lavoro e diventò la figura 
più prestigiosa della com
missione presidenziale In
caricata di una indagine 
sulla famiglia nera. L'In
chiesta lanciò un memora
bile grido d'allarme contro 
la disintegrazione sociale 
del ghetto e ammoni che l'a
bnorme aumento del figli il
legittimi e delle famiglie 
guidate da una donna sola 
avrebbe frustrato gli obiet
tivi del rigoglioso movimen
to per 1 diritti civili. Il rap
porto Moynihan fu criticato 
come razzista perché aveva 
descritto come devlante la 
famiglia matriarcale nera e 
perché aveva definito 1 suol 
problemi come «un grovi
glio di patologia*. Le que
stioni che aveva sollevate 
furono seppellite per anni e 
oggi vengono riproposte al
la luce di nuove analisi dalle 
quali risulta che la lacera
zione della famiglia Investe 
1 bianchi In modo non meno 
grave del neri e che la cre
scita della povertà, a partire 
dal 1979, è connessa anche 
alla recessione, all'aumento 
dell'inflazione e al taglio del 
programmi per l'assistenza 
sociale. Resta 11 dubbio se lo 
sfascio della famiglia sia In 
larga parte conseguenza 
della povertà o se, Invece, ol
tre a cause economiche, vi 
contribuiscano anche fatto
ri culturali. Sullo sfondo si 
Intravede 11 contrasto, assai 
più politico, che contrappo
ne conservatori e progressi
sti. 

Il grosso del conservatori 
sostiene che 1 programmi 
assistenziali sono stati la 
causa principale della di
sgregazione del nucleo fa
miliare. Il capo famiglia 
maschio sarebbe Indotto ad 
andarsene dalla certezza 
che la moglie e 1 fieli abban
donati riceverebbero un 
sussidio. Per le stesse ragio
ni le adolescenti povere sa
rebbero indotte a diventare 
ragazze madri. Per molti 
conservatori, tra le ragioni 
che giustificherebbero il ta-
gllo dell'assistenza al poveri 
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ci sarebbe anche l'esigenza 
morale e sociale di garanti
re la stabilità delle famiglie. 
Moynihan contesta con ric
chezza di argomenti questa 
tesi che basterebbe da sola a 
far capire che cosa è 11 clima 
reaganlano. Ma egli dubita 
anche che 1 sussidi possano 
accrescere la stabilità della 
famiglia povera. I rimedi, 
per la povertà e per lo sfa
scio della famiglia, dovreb
bero essere, a suo parere, al
tri: esenzioni fiscali più lar
ghe per le famiglie povere 
che lavorano, Inasprimento 
delle norme che obbligano 1 
genitori a mantenere 1 figli 
piccoli, sostituzione del sus
sidi puramente assistenziali 
con contributi per l'istruzio
ne professionale e per la ri
qualificazione delle capofa-
mlglle sole. 

Dalle discussioni suscita
te dalla nuova sortita di 
Moynihan si ricava che ne
gli anni del reaganlsmo la 
povertà del bambini diventa 

epidemica ma il problema 
di come combatterla non è 
di moda. 

• • • 
Quando Ronald Reagan è 

in vacanza, come nel giorni 
scorsi, a Rancho del Cielo, 
la sua tenuta nelle monta
gne di Santa Ynez, In Cali» 
tamia, lo sbarramento pres
soché Insormontabile che lo 
divide da collaboratori, po
stulanti politici e importuni 
si fa più rigido, anche se si 
riduce a una sola persona, la 
moglie Nancy. Non c'è nes
suno più capace di lei di pro
teggere il riposo e la privacy 
del presidente. Il che dà la 
stura alle mormorazioni sul 
poteri della First Lady. 
Questi pettegolezzi risalgo
no agli anni nel quali Rea* 
gan governava la Califor
nia. Le diffusero I membri 
del suo gabinetto, colpiti 
dalle buone maniere di 
Ronnie che Interrompeva le 
riunioni del governo per ri
spondere alle telefonate del

la moglie. Da allora fu spar
sa la voce che il «vero gover
natore» era Nancy. 

• • » 
Qualche settimana fa è 

stato riparato un errore giu
diziario compiuto ad Atlan
ta nel 1915 al danni di Leo 
Frank, un piccolo Industria
le ebreo accusato dell'assas
sinio di Mary Phagan, una 
ragazza di 13 anni trovata 
strangolata In uno scanti
nato della fabbrica di mati
te del Frank. È passato un 
anno da quando era morto 11 
testimone che 50 anni prima 
aveva visto non Leo Frank 
ma 11 vero assassino na
scondere 11 cadavere della 
ragazza e aveva taciuto per 
paura di una vendetta. La 
prima richiesta di riabilita
zione era stata respinta no
nostante il parere favorevo
le del governatore della 
Georgia. Tre fra le maggiori 
organizzazioni ebraiche che 
avevano sollevato il caso so
no riuscite ad ottenere la 

riabilitazione postuma di 
Frank sostenendo che non 
dovevano dimostrare la sua 
innocenza ma soltanto che 
gli era stata negata giusti
zia. Il processo, conclusosi 
con la condanna a morte, si 
era svolto mentre una folla 
Inferocita si raccoglieva 
ogni giorno dinanzi al tribu
nale e urlava: «Impicchiamo 
l'ebreo!». Non ci fu però bi
sogno dell'esecuzione per
che subito dopo la sentenza 
la folla penetrò nella prigio
ne di Milledgevllle, si impa
dronì del condannato e lo 
linciò vicino alla casa della 
ragazza uccisa. Era 11 17 
agosto 1915. 

• • • 
Cresce la popolazione nel 

penitenziari americani già 
sovraffollatl. Nella prima 
metà dell'anno scorso, l'ul
timo periodo di cui sono sta
te fornite le statistiche dal 
Dipartimento della Giusti
zia, 1 detenuti sono passati 
da 463mlla a 490mlla. U che 

vuol dire che ogni settima
na mille nuovi detenuti so
no entrati nelle carceri già 
Insufficienti. Alla fine dello 
scorso dicembre le 46 pri
gioni federali funzionavano 
al 125 per cento delle loro 
capacita. E ciò sia per l'au
mento del condannati, sia 
perché il dilagare della cri
minalità ha ristretto i criteri 
per la concessione della li
bertà provvisoria e per la ri
duzione delle pene in caso di 
buona condotta. A metà del 
1985 1 condannati alla pri
gione erano 188 per ogni 
centomila americani. Sei 
mesi dopo questo numero 
era salito a 197. Per fronteg
giare la crisi carcerarla al
cuni stati hanno deciso di 
affidare a privati non sol
tanto la costruzione ma an
che la gestione delle carceri. 
L'America sarà 11 primo 
paese con 1 penitenziari in 
appalto. 

• • • 
Le elezioni primarie per la 

scelta del candidati demo
cratici alle massime cariche 
dello stato dell'IUlnois han
no prodotto una sconcer
tante sorpresa. I candidati 
di un estremista di destra, 
Lyndon LaRouche, hanno 
battuto quelli presentati uf
ficialmente dal partito per 
le cariche di vice-governa
tore e di segretario di stato. 
Solo il candidato alla carica 
di governatore, Adlai Ste
venson III, è riuscito a vin
cere ma ha deciso di presen
tarsi come candidato di un 
terzo partito piuttosto che 
condividere la lista con i se
guaci di LaRouche. Fino a 
qualche tempo fa questo 
personaggio, che ha concor
so per tre volte alla presi
denza degli Su, era conside
rato poco più di una mac
chietta politica. Il suo sedi
cente «Labor party» era con
siderato un minuscolo ap
parato capace di conlare 
slogan bislacchi denuncian
do pericoli apocalittici e 
lanciando attacchi virulenti 
contro 1 più diversi bersagli, 
dalla regina Elisabetta di 
Inghilterra, accusata di or
ganizzare il traffico di dro
ghe per sovvertire gli Su, a 
Walter Mondale («agente 
sovietico»), da Henry Kis-
slngef («traditore dell'Occi
dente e pianificatore del ge
nocidio in Africa») a Jane 
Fonda («diamola in pasto al
le balene»). Da giovane La
Rouche fece l'obiettore di 
coscienza contro la guerra 
antifascista, poi si iscrisse al 
partito comunista Indiano a 
Calcutta, Infine fondò il suo 
partitlno dai tratti e dai me
todi nazisteggianti. Il caso 
dell'IUlnois ha suscitato al
larme perché LaRouche, al
le elezioni di novembre, pre
senterà più di duemila can
didati su scala nazionale. 
Concentrando 1 suoi sforzi, 
sfruttando il disorienta
mento del partito democra
tico, facendo leva sull'inge
nuità politica di non pochi 
elettori, questo demagogo 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
Il negoziante onesto 
che dà consigli 
ai propri clienti 
Cara Unità, 

oggi, dopo le vicende del vino al metanolo, 
ci si sta rendendo conto di come il consumato-
re siu poco informato dei cibi o bevande che 
esso consuma. 

lo, avendo un negozio di generi alimentari, 
da anni pratico una discriminazione nei con
fronti di ditte, anche molto note, che forni
scono prodotti «sofisticati», cioè con molti ad
ditivi chimici e materie prime non valide. 

Ciò ha però prodotto una certa discrimina
zione del consumatore (cliente) nei miei con
fronti perché, ussillato dalla pubblicità e non 
convinto dui mici consigli, preferisce andare 
al supermercato e comprare quello che ritiene 
valido. 

I tempi cambiano e cosi anche i negozi. 
Però l'eliminazione della figura del negozian
te specialista nella conoscenza dei prodotti da 
lui venduti, sta producendo i primi effetti. 

lo spero che in tempi brevi si arrivi a dei 
controlli a monte della distribuzione, per far 
si che il consumatore sia tutelato. 

PIETRO SUTTI 
(Milano) 

Tasse sul metanolo? 
No, ma colpire chi 
contrabbanda morte 
Egregio direttore, 

da più parti a seguito dei fatti incresciosi 
derivati dalla sofisticazione del vino con me
tanolo, viene invocata, leggiamo anche sul 
suo giornale, la restaurazione delle imposte 
sull'alcol metilico. La cosa è veramente aber
rante. 

II metanolo è un solvente usato in grande 
quantità in produzioni industriali che nulla 
hanno a che vedere con l'alimentazione. Per 
molti anni un gravoso regime fiscale, che non 
ha riscontro in nessun altro Paese al mondo, 
ha reso la vita difficile a molte industrie per 
la serie interminabile di autorizzazioni e con
trolli a cui erano vincolate. Finalmente, da un 
paio d'anni, tutto questo è cessato (L. 28 lu
glio 1984 n. 408). 

Restaurare questo regime vuol semplice
mente dire punire ingiustamente i settori in
dustriali che dell'alcol metilico fanno un uso 
proprio, per non controllare invece i produt
tori di vino disonesti. Si consideri che per 
verificare il contenuto di metanolo nel vino è 
sufficiente una gascromatografia eseguibile 
in pochi minuti presso qualunque laboratorio 
d'analisi. Alla stessa stregua ogni poco si pro
pone il controllo dell'anidride acetica che ol
tre i mille usi consentiti ha anche quello, ille
cito. di trasformare la morfina in eroina. 

Anche in questo caso si preferirebbe recar 
danno a chi agisce in modo corretto piuttosto 
che colpire chi contrabbanda morte. 

AUGUSTO LAVACCHIELL1 
(Novara) 

La presidenza della Camera 
non ha mai chiesto 
di invadere «Rai Tre» 
Cara Unità, 

lettere indirizzate, da compagni e non, a 
me personalmente e al nostro giornale mi 
convincono a pregarti di ospitare questo mio 
chiarimento a proposito delle proteste per la 
soppressione di alcune trasmissioni di Rai 
Tre. ventilata per dare spazio alle «dirette» 
per le sedute di Camera e Senato. 

In realtà non ho mai chiesto la soppressio
ne di alcuna trasmissione radiofonica esisten
te e men che mai la sostituzione di questa o 
quella rubrica su reti radiofoniche pubbliche. 
Ho chiesto piuttosto — e lo faccio da oltre sei 
anni! — la istituzione ex novo di un canale 
radio dedicato alla diffusione dei lavori par
lamentari. Ed ho più volte insistito sul carat
tere aggiuntivo delle trasmissioni dalle Ca
mere sia per non compromettere il palinsesto 
delle attuali reti, sia per accentuare il caratte
re istituzionale del nuovo canale. 

Se poi in Rai-Tv si è pensato (ma il Parla
mento non è stato investito della questione) 
ad una soluzione nell'ambito delle trasmissio
ni esistenti, questo purtroppo non riguarda la 
mia competenza. E tuttavia ho subito fatto 
sapere che una soluzione del genere non ri
sponderebbe alle esigenze poste dal Parla
mento ed assumerebbe una valenza del tutto 
inaccettabile, se non altro quasi di prevarica
zione nei confronti della programmazione 
tradizionale. 

Dirigenti e giornalisti di Rai-Tré sono al 
corrente di tutto questo e hanno dato atto alla 
Presidenza della Camera di essere estranea 
ad alcuna richiesta che non sia quella di un 
nuovo canale di informazione radiofonica. 
Una richiesta che, credo, trova pienamente 
favorevole l'opinione pubblica più attenta al
la pubblicità e alla trasparenza della vita del 
Parlamento. 

NILDE JOTTI 
(Presidente della Camera dei Deputati) 

Un progetto sbagliato: 
qualche «scatola cinese» 
e si controllano miliardi 
Egregio direttore, 

hanno ragione i deputati Sarti e Minervini 
a combattere il progetto sui fondi immobilia
ri cosi come proposto dai de Ne abbiamo già 
avuto abbastanza di Sindona, con le sue sca
tole cinesi; ed ecco un progetto di legge con 
un rapporto tra azioni ordinarie e di rispar
mio da uno a venti. Il che significa che con un 
miliardo se ne controllano venti. Ma poiché, 
ha detto Minervini, delle azioni di comando 
basta avere il 50%, ecco che il rapporto sale: 
da uno a quaranta. 

Se poi, aggiungo io, è una società di como
do ad avere il controllo di maggioranza dì 
questo pacco di azioni ordinarie, basta avere 
il 50% delle azioni di tale fiduciaria. Quindi, 
alla fine dei conti, il rapporto originario verti-

§incisamente diviene: da uno a ottanta. Con 
ieci miliardi versati, si controllano ottocento 

miliardi diffusi tra ignari risparmiatori. 
Qualcosa di simile ha già fatto il Bagnasco 
con ta Cigahotel. Cosi, tra qualche anno, dei 
Cultrera e Sgarlata avremo piene le fosse. 

E chi è questo Comitato Veneto che ogni 
tanto arriva alla Televisione di Stato ed alla 
Radio a pubblicizzare a nostre spese il fondo 
italiano del Bagnasco? Se i prezzi sono cosi 
cristallini, come dicono, e la società è un 
•gioiello» su cui tutti non vedono Torà di met
tere le mani, perche hanno paura dell'esame 
finestra delle realtà e si oppongono alla ven
dita ed alla restituzione di quanto dovuto? 

La mia idea ce l'ho: perché se i 75 mila 
risparmiatori del Bagnasco versano • loro — 

come a me è stato chiesto —» 25 mila cadau
no, loro incassano in un colpo mille ottocento 
settanta cinque milioni tondi tondi. E i fessi 
saremmo noi. 

M. GIULIANO 
(Milano) 

Il giorno delle Palme 
Caro direttore, 

il Papa, il giorno delle Palme, parlando in 
piazza San Pietro ai giovani convenuti da 
tutto il mondo, disse loro che i giovani comu
nicano con la Pace. E questo mi sembra molto 
giusto. 

Però avrebbe dovuto anche ammonire il 
Presidente americano a smetterla con le con
tinue provocazioni militari, che possono da 
un momento all'altro incendiare il Mondo. 

ANTONIO VALENTE 
(Torrcmaggiorc - Foggia) 

II racconto biblico 
e la storia contemporanea 
Cara Unità, 

«/ filistei stavano da una parte su una 
montagna, mentre sulla montagna opposta 
stava Israele. » 

*Uscì allora dal campo del filistei un ba
stardo di nome Golia...: "Scegliete uno fra 
voi che scenda meco a singoiar certaZe. Se 
riuscirà a combattere con me e mi abbatterà 
saremo servi vostri, ma se prevarrò io sarete 
nostri schiavi...". 

'Disse quindi Saul a Davide: "Va' e il Si
gnore sia con te"». 

Accadde la stessa cosa anche nel golfo del
la Sirte. Solo che i ruoli della biblica storia 
sono stati capovolti: il Signore è dalla parte di 
Golia. 

Sono addolorato. Anche perché resto della 
convinzione che davanti a Dio siamo tutti 
uguali. 

Davanti a Reagan forse no. 
GIANCARLO CANTALUPI 

(Bologna) 

La politica del «big stick» 
Spett. Unità, 

gli Stati Uniti d'America autoprotestando
si, per la forza delle loro armi, giudici insin
dacabili in una controversia internazionale, 
non hanno solo indebolito l'immagine delle 
Nazioni Unite, messo in pericolo I Europa e 
in particolare l'Italia, sostituito ai «caschi 
blu» i loro «rambo» d'assalto e le loro portae
rei, ma, soprattutto, hanno innescato nel 
mondo arabo una psicologia da «sacro furore* 
e da «urgenza di vendetta» che sta già dando 
i suoi frutti velenosi sotto specie di terrori
smo. Piango per le vittime, ma sia chiaro che 
tutto il sangue ricade sugli americani e sulla 
loro prepotenza scatenante, perseguita con 
cinica tenacia. 

In questi fatti ad altissimo rischio di guerra 
va individuata quella politica americana del 
«Big stick» («grosso bastone») elaborata da
gli Usa per l'America Latina ed oggi esporta
ta — a quanto è dato capire — su scala medi
terranea e mondiale. E questa la tragica novi
tà che emerge dallo scontro nel golfo della 
Sirte e che deve tenerci all'erta! 

La verità è che oggi, come ieri, una nazione 
superpotente e superarmata torna ad aspira
re senza mezzi termini ad una egemonia 
mondiale. 

GIORGIO Z. 
(Isola della Scala • Verona) 

Perché suoni il nitrito 
della cavallina storna 
Cara Unità, 

avrei una domanda da rivolgere alla co
scienza dei tuoi lettori, amici e avversari, in 
tutto il mondo. Supponiamo che la cavallina 
pascoliana debba rispondere oggi a questa 
domanda: «Chi è stato il mandante ultimo 
dell'assassinio di Palme?». Qual è il nome che 
si dovrebbe dire perché suoni di nuovo, altis
simo, il nitrito? 

ALDO BURMO 
(Vcntimiglia - Imperia) 

«A nulla valevano 
i richiami 
dell'intervistatore...» 
Caro direttore. 

nel pomeriggio della vigilia di Pasqua la 
trasmittente cattolica locale denominata Te
lepace, ha imbastito, in diretta da piazza del
le Erbe, una lunga serie di interviste. 

Purtroppo una nota assai stonata ha finito 
per sciupare la bella iniziativa. 

Alcuni tecnici, che si trovavano accanto al
la telecamera, continuavano ad informare i 
presenti che, sul tardi, sarebbe arrivata una 
persona di grande rilievo. Tutti, ovviamente, 
pensavano ad un missionario o, comunque, ad 
un esponente del mondo cattolico. 

Finalmente, poco dopo le diciannove, ceco 
arrivare il tanto atteso «personaggio». Chi 
era? Il democristiano Antonio Pizzoli, asses
sore ai Servizi sociali del Comune. Egli ha 
subito iniziato un vero e proprio comizio poli
tico, quasi fossimo non alla vigilia di una 
grande festa religiosa bensì alla vigilia delle 
elezioni. A nulla valevano i richiami dell'in
tervistatore che, poveraccio, non riusciva pro-
f)rio ad attirare l'attenzione del Pizzoli sul-
'argomento della grande festa cristiana: l'as

sessore continuava a parlare soltanto di poli
tica. Si è perfino dimenticato di fare gli augu
ri di Pasqua ai telespettatori. 

Non so quanto l'antenna cattolica abbia 
guadagnato, in prestigio e credibilità, da que
sto intervento! 

FABIO TESTA 
(Verona) 

La telefonata 
Cara Unità. 

al mio paese c'è un esponente socialdemo
cratico che dice ai contadini: «Vieni a casa 
mia, cosi telefono all'onorevole e ti faccio par
lare personalmente con lui, e risolviamo il 
problema». 

Ma all'altro capo del filo non c'è l'onorevo
le, bensì un altro in combutta con lui. 

LETTERA FIRMATA 
(Potenza) 

«Per sapere tante cose 
sulle altre parti del mondo» 
Signor direttore, 

sono una studentessa del Ghana di 20 anni, 
appassionata di letture, di musica, di cinema, 
di tennis, e vorrei corrispondere, con nuovi 
amici, in inglese, per sapere tante cose sulle 
altre parti del monda 

SOPHIA DOKN 
Post Office box 1727, Mamprobi-Accra (Ghana) 


